
  

Quale bellezza salverà il mondo? 
 E’ bello cercare nella storia i segni dell’amore Tri-
nitario. E’ bello seguire Gesù e amare la sua Chiesa 
E’ bello leggere il mondo e la nostra storia alla luce della 
Croce. E’ bello dare la vita per i fratelli. E’ bello scom-
mettere  la propria esistenza su Colui che non solo è la 
verità in persona, che non solo è il bene più grande, ma 
è anche il solo che ci rivela la bellezza di Dio. 

(  Card. C. M. Martini) 
 La bellezza di cui vogliamo parlare non è la bellez-
za seducente che allontana dalla vera meta cui tende il 
nostro cuore inquieto; è, invece, la bellezza che salva il 
mondo; è l’amore che condivide il dolore. 
È la bellezza di Dio. 
Per chi si riconosce amato da Dio e si sforza di vivere un 
amore solidale e fedele nelle diverse situazioni della vita, 
diventa bello vivere questo nostro tempo, che pur ci ap-
pare così pieno di cose brutte e laceranti. 
Allora non basta deplorare e denunciare le brutture del 
nostro mondo. Non basta neppure parlare di giustizia, di 
doveri, di bene comune …  
Bisogna parlarne con cuore carico di amore compassio-
nevole, facendo esperienza di quella carità che dona 
con gioia e suscita entusiasmo. 
Bisogna irradiare la bellezza di ciò che è vero e giusto 
nella vita, perché solo questa bellezza rapisce veramen-
te i cuori e li rivolge a Dio. 
È il cammino che vogliamo fare insieme quest’anno nella 
nostra comunità: riscoprire questa bellezza di Dio; vo-
gliamo dire a tutti: VEDRAI CHE BELLO! 
 

Vedrai che bello! 
 E’ la nostra parrocchia che quest’anno lo vuole 
dire a tutti nella consapevolezza che davvero è possibile 
offrire a tutti la bellezza della stare con Gesù, del seguire 
Lui, dell’abitare con Lui. 
Non si tratta solo di incontrare Gesù, il problema è di 
saperlo riconoscere nella nostra vita, nella nostra socie-
tà, seguirlo, per dimorare con Lui. 
Il Signore è nella nostra vita, è nostro compagno di viag-
gio, cammina con noi. 
Va riconosciuto. 

Pensiamo all’episodio dei due discepoli  di Emmaus: 
camminavano, il Signore era con loro, ma non lo ricono-
scevano, i loro occhi non lo vedevano, non capivano: 
erano tristi.  
Gesù ha aperto gli occhi dei due discepoli di Emmaus e 
nel loro cuore è entrata la gioia. 
Perché questo avvenga, occorre che nella nostra comu-
nità si creino certe condizioni e si coltivino alcune atten-
zioni.  
È quello che vogliamo fare quest’anno. 
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Vedrai che bello! 
E’ la nostra parrocchia che si fa  prossimo a 

tutti, che non vuole dimenticare nessuno, che non co-
struisce muri, ma abbatte le barriere, gli ostacoli che im-
pediscono l’incontro. 

Il prossimo non esiste già. Prossimo si di-
venta.  Prossimo non è colui che ha già con me rapporti 
di sangue, di razza, di affari, di affinità psicologica.  
Prossimo divento io stesso nell’atto in cui, davanti a un 
uomo, anche davanti al forestiero e al nemico, decido di 
fare un passo che mi avvicina, mi approssima…. 
Dio è il Padre di tutti. Per questo, colui che è radicato 
nell’amore di Dio guarda e avvicina ogni uomo, creando 
vincoli nuovi di prossimità, e scavalca le barriere della 
razza, della classe sociale, della diversa mentalità, della 
diversa appartenenza religiosa.  (Card. Martini) 

Papa Francesco ripete continuamente che dob-
biamo uscire dalle nostre chiusure, tornare sulla strada 
per incontrare, abbracciare, accompagnare, benedire, 
sollevare, guarire l’umanità  
 Occorre ridurre le distanze tra l’amore di Dio e 
l’amore del prossimo, diventando umanità aggiunta 
all’umanità di Gesù. 
La missione dei cristiani è quella di creare rapporti di 
prossimità con ogni uomo. ( C.M. Martini) 
L’individualismo ha intaccato le radici dell’umano, 
l’altro, oggi, è considerato spesso  una possibile minac-
cia prima di essere considerato un uomo.  
La relazione con l’altro diventa spesso paura dell’altro, 
fino al punto di identificare la differenza con la divisio-
ne. La differenza  deve essere mantenuta perché è 
buona. La divisione, invece, è una perversione della 
differenza, è cattiva. Quando trasformiamo la differenza 
in divisione attraverso l’isolamento o il rigetto dell’altro, 
noi moriamo.  L’inferno è l’isolamento dell’altro 

L’uomo è fatto per comunicare e per amare. Dio 
lo ha fatto così. Di qui si spiega anche l’immensa nostal-
gia che ciascuno di noi ha per poter comunicare a fondo 
e autenticamente. Non c’è nessuna persona umana che 
sfugga a questo intimo desiderio. (C. M. Martini) 
 

Vedrai che bello! 
 E’ la nostra parrocchia che vive la domenica 
come giorno della vera festa. Chi ama vive ogni incontro 
con l’essere amato come una festa 
Dobbiamo diventare gelosi della domenica come il 
giorno dell’incontro con l’amato, come il giorno della ce-
lebrazione dell’Eucaristia, il giorno della comunità, come 
il giorno in cui abbeverarsi alla fonte della speranza, a 
ciò che fonda la speranza. 
Dobbiamo diventare gelosi della domenica come giorno 
del Signore,, ma anche come giorno dell’uomo. 
 “Come sono riusciti gli ebrei a preservare il saba-
to, lungo i secoli? chiesero a un rabbino. La sua risposta 
fu: “Non sono gli ebrei che hanno preservato il sabato. Il 
sabato ha preservato gli ebrei”. 
 Lo stesso per noi cristiani, perché senza l’Eucare-
stia, senza la Messa rischieremmo di non sapere più chi 
siamo, né perché ci diciamo cristiani. 
La Messa domenicale è l’avvicinarsi con timore, tremo-
re, stupore a qualcosa di grande, mai del tutto conosciu-
to, nè capito; è ricordare, cioè riportare al cuore chi è il 
Dio di Gesù Cristo, far memoria della Pasqua di Gesù, 
dell’ultima sua cena, della sua Croce, della sua Resurre-
zione, del suo farsi dono, del suo amore, del suo perdo-
no mai rifiutato, del fatto che siamo una comunità di fra-
telli, dove nessuno è lasciato indietro, dove si riparte 
sempre dagli ultimi. 

Sull’amore si gioca la fede cristiana, sull’amore che ha la 
sua sorgente nell’Eucaristia. 
Ci si deve accostare all’Eucarestia, alla Messa, come ci 
si accosta all’amore … con desiderio, con gioia, in punta 
di piedi, irresistibilmente attratti dall’invito e dalle pro-
messe del nostro Dio. 
L’Eucaristia è lasciarsi amare e amare, lasciarsi perdo-
nare e perdonare, inginocchiarsi davanti a Dio e servire 
l’uomo. Non dobbiamo abbandonare la domenica 
:    Più si abbandona la domenica cristiana,  più ci si 
allontana dalla vera fede e più si corre il rischio di arriva-
re a perdere la fede stessa.  ( Vergote) 
 

Vedrai che bello! 
 E’ la nostra parrocchia che desidera vivere la 
vita alla luce del Vangelo. 
Il Vangelo è il vero antidoto alla paura, alla perdita di 
speranza, alla perdita di umanità, alla chiusura, al rischio 
che purtroppo spesso corriamo di uniformarci a quel 
pensiero corrente che spinge ad occuparsi e preoccu-
parsi soltanto di sé e delle proprie cose. 
In questo nostro tempo di nuovi e raccapriccianti muri 
occorre lasciare che la Parola di Dio diventi carne in noi 
e muova in modo nuovo il nostro cuore, le nostre mani, i 
nostri occhi, i nostri gesti, in giustizia, in tenerezza, in 
misericordia, in apertura … 
Diceva Bernanos: «È sorprendente come le mie idee 
cambiano quando prego!»: 
Gesù di Nazareth e il suo Vangelo rovesciano i nostri 
punti di vista, ci spiazzano continuamente, ci invitano ad 
avere il cuore grande di Dio. 
Abbiamo bisogno della preghiera perché la Parola di Dio 
possa diventare la nostra lingua materna. 
La preghiera, l’ascolto della Parola ci spinge ad andare 
oltre senza lasciarci rinchiudere …  
Pregare fa accadere uno splendido miracolo: Dio ci 
moltiplica il cuore! 
Il nostro Dio entra dentro di noi e dilata le nostre pareti. 
 Nella preghiera impariamo a lasciarci amare da Dio e 
impariamo ad amare, a diventare degli amanti.  
E dare e ricevere amore è la beatitudine, la vera gioia 
della vita.  
È nella preghiera che si aprono le nostre porte …La pre-
ghiera è il punto dove la solitudine cede all’incontro, 
 

Dio aspetta qualcosa da te,  
Dio vuole qualcosa da te. 

Dio aspetta te. 
Dio viene a rompere le nostre chiusure 

viene ad aprire le porte delle nostre vite, 
delle nostre visioni, dei nostri sguardi! 

Dio viene ad aprire tutto ciò che ti chiude. 
(Papa Francesco) 

 



3 

Vedrai che bello! 
E’ lo slogan che indica il cammino pastorale del-

la nostra parrocchia. 
È una promessa che il Consiglio Pastorale fa a tutte le 
persone della nostra comunità parrocchiale perché la 
vita con il Signore è davvero bella. Ma è anche una 
grossa responsabilità perché impegna a fare della no-
stra parrocchia una casa accogliente, attenta a tutti,  
capace di offrire a tutti, soprattutto ai piccoli, ai poveri, a 
quelli che soffrono, a quelli che sono in ricerca … la 
gioia del Vangelo, la gioia dello stare con Gesù e la 
gioia di vivere insieme come fratelli. 
Ci farà da guida il racconto della chiamata dei primi 
discepoli del Vangelo di Giovanni (1,35-51) che ab-
biamo meditato negli Esercizi spirituali della parrocchia 
e che abbiamo fatto nella terza settimana di ottobre. 
 

Il cammino di quest’anno 
 Il cammino pastorale di quest’anno vuole avere 
due attenzioni, la continuità e la novità. 
 

1.La continuità 
Il cammino pastorale della nostra parrocchia 

deve essere un cammino che continua.   
Lo scorso anno abbiamo fatto il progetto pastorale che 
abbiamo sottoposto al Vicario episcopale nella Visita 
Pastorale; ci è stata consegnata la lettera dell’ Arcive-
scovo dopo la visita pastorale con delle indicazioni pre-
cise.  Al progetto e a queste indicazioni  dobbiamo 
rifarci.  
Ecco che cosa è stato scritto nella lettera dell’Arci-
vescovo: 

Fare della nostra parrocchia una Chiesa di tutti, 
vicina alla vita quotidiana della gente, incontro all’uomo 
di oggi, soprattutto all’uomo ferito; una Chiesa che rac-
conta a tutti la gioia del Vangelo. 
Ecco alcune scelte concrete: 

 1)  La cura delle relazioni: fare della nostra 
parrocchia una Chiesa dal volto fraterno, che non fa 
nessuna discriminazione, che va alla ricerca di chi si è 
perduto 
 2) L’Eucaristia al centro della vita della par-

rocchia, soprattutto l’Eucaristia della domenica. L’Euca-
ristia è il pane del cammino della parrocchia. L’Eucari-
stia fa della parrocchia il Corpo di Cristo che vive nella 
storia 
 3) L’impegno della formazione: la parrocchia è il 
luogo dove si legge la Parola. La Parola è la protagoni-
sta della vita della parrocchia. La Parrocchia riconosce il 
primato e la principalità della Parola di Dio 
 4) La preoccupazione educativa: fare della co-
munità educante lo strumento educativo della parroc-
chia e avere una cura particolare per l’oratorio 
 5) Al di sopra di tutto ci sia la carità perché 
nessuno nella comunità sia bisognoso” 
 

2.La novità 
Il cammino pastorale della nostra parrocchia, 

quest’anno vuole essere anche un cammino nuovo.  

La parrocchia è una comunità sempre in cammino nella 
storia, ogni anno deve decidere di fare qualche piccolo 
passo nuovo in avanti. 
La parrocchia non deve essere una comunità seduta 
che ogni anno ripete sempre le stesse cose.  
La parrocchia non può vivere nella logica di una  con-
servazione sterile, del “si è sempre fatto così”,  che la 
rende vecchia, sterile e incapace di parlare all’uomo di 
oggi. 
Ecco allora, facendo riferimento al progetto pastorale e 
alla visita pastorale, guidati dall’icona della chiamata dei 
primi discepoli, i passi che quest’anno vogliamo fare 
insieme nella nostra comunità. 
 

 1) Il giorno dopo Giovanni Battista fissando 
lo sguardo su Gesù che passava disse: “Ecco l’A-
gnello di Dio”(Gv. 1,35-36) 
 Giovanni Battista è immagine della nostra par-
rocchia. 
Come Giovanni Battista vogliamo essere una comunità 
che si accorge di Gesù che passa, che lo riconosce e lo 
addita. Giovanni Battista testimonia non un Gesù che 
verrà, ma un Gesù qui presente. 
Testimoniare è indicare, riconoscere Gesù qui in mezzo 
a noi, nella nostra vita, nella realtà di oggi. 
Allora dobbiamo amare le persone, sentirci dentro la 
storia per riconoscere Gesù presente. Siamo invitati a 
vederlo presente e operante in ogni realtà. 
S. Paolo scrive ai cristiani di Rona ( Rom. 8,22-23):  
 Tutta la creazione geme e soffre fino ad oggi nelle 
doglie del parto; ma anche noi che possediamo le primi-
zie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l’a-
dozione a figli, la redenzione del nostro corpo. 
Dice il Papa: Questo nostro tempo richiede di vivere i 
problemi come sfide, non come ostacoli 
Monsignor Delpini invita le comunità ad alzare lo 
sguardo senza cedere al dilagante pensiero scettico. 
 Dobbiamo allora, di fronte alle diverse situazioni, 
alle tante vicende chiederci non soltanto quali sono le 
cause o le colpe, ma come queste cose si possono leg-
gere come momenti  del dinamismo dell’universo che ha 
Gesù Cristo come centro. 
Scriveva il Card. Martini nella lettera pastorale “Tre 
racconti dello Spirito”: Dobbiamo essere convinti che  lo 
Spirito c’è, anche oggi, come al tempo di Gesù e degli 
Apostoli: c’è e sta operando, arriva prima di noi, lavora 
più di noi e meglio di noi; a noi non tocca né seminarlo, 
né svegliarlo, ma anzitutto riconoscerlo, accoglierlo, as-
secondarlo, fargli strada, andargli dietro… non si è per-
so d’animo rispetto al nostro tempo, ... arriva anche là 
dove mai avremmo immaginato “ 
 

 2) I due discepoli sentirono parlare Giovanni 
Battista e seguirono Gesù.  Gesù si voltò e, ve-
dendo che lo seguivano, disse: che cosa cercate?  

( Gv. 1, 37-38) 
 I due discepoli ascoltano Giovanni, e seguono 
Gesù. La comunità parrocchiale deve rinviare a Gesù, 
indicare Gesù: ciò che conta è seguire Gesù, cercar Lui. 
Seguire significa camminare dietro, perché il Maestro è 
Gesù; è Lui che conosce e decide la strada. 

 

LA NOSTRA PARROCCHIA UNA COMUNITA’ IN CAMMINO 
VEDRAI CHE BELLO! 

Il Consiglio Pastorale della nostra parrocchia 
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Gesù pone la domanda decisiva: che cosa cercate? 
Gesù non chiede chi, ma che cosa cercate? 
Non dice: cercate me, ma che cosa sperate di ottenere 
seguendomi? 
Gesù fa questa domanda per indurre a prendere co-
scienza del vero oggetto della propria ricerca. 
La domanda di Gesù fa capire che ci può essere il ri-
schio di seguire Gesù con desideri sbagliati o insuffi-
cienti. 
Ci possono essere sequele sbagliate ( cfr, la folla 6,28) 
Questa domanda ce la dobbiamo fare sempre, tutta 
la vita. Anche se abbiamo scelto di vivere seguendo 
Gesù, questa domanda va posta:  in realtà che cosa 
cerchiamo? Seguiamo Gesù per che cosa? Che cosa ci 
aspettiamo?  
È una domanda importante, anche inquietante, ma che 
ci mantiene vivi. 
 

3) Risposero: Maestro dove abiti? ( Gv.1,38b) 
 Non significa solo dove risiedi.   
Più che indicare l’ambiente materiale, indica l’ambiente 
esistenziale e personale dove uno abita.  
Indica la comunione con Gesù, dice il desiderio di se-
guirlo, di condividere la sua missione, il suo destino. 
È necessario verificare l’autenticità della nostra ri-
cerca, se davvero al centro della nostra vita sta il desi-
derio di fare comunione con Gesù, di conoscere la 
sua Parola, di seguirlo da vicino, di condividere la sua 
missione… 
Il desiderio della comunità cristiana deve essere 
quello di dimorare con Gesù, di seguirlo, di cercarlo. 
Gesù è venuto per rivelare la sua dimora (14,3; 17,24). 
La premura della comunità parrocchiale deve essere 
quella di servire al Vangelo; di formarsi al pensiero 
di Cristo.  
La parola del Vangelo è spesso una Parola scomoda, 
perché è la Parola della Croce. 
E’ una Parola però, più utile alla vita e più affidabile di 
ogni altra parola …. 
 

4) Gesù rispose loro: venite e vedrete 
Per diventare discepoli non basta  accogliere 

una testimonianza, né basta una propria ricerca: occor-
re l’incontro personale con Gesù. 
Questo è possibile solo in forza di una precisa chiamata 
di Gesù: venite e vedrete. 
 Venite!, la chiamata è all’imperativo.  
Nel vangelo di Giovanni “venire a Gesù” equivale a 
“credere in Lui”.  
L’incontro con Lui avviene soprattutto nei Sacramenti. 

E’ nei sacramenti dove Lui ci perdona, ci nutre, fa comu-
nione con noi e noi diventiamo capaci di riconoscerlo 
nella nostra vita, soprattutto nei nostri fratelli più piccoli. 
 “Vedrete”,  invece, è al futuro.  
Gesù non dice cosa vedremo, né quando. 
È stando con lui che il futuro si dischiuderà. 
Ciò che è chiesta è solo seguire Gesù senza sapere 
dove Egli condurrà, fidandosi totalmente di Lui. 
Gesù dice ai discepoli: “del luogo dove io vado voi co-
noscete la via”  (cfr. Gv.14,5) 
Tommaso è convinto, come tutti, che per conoscere la 
strada bisogna prima conoscere la meta a cui si vuole 
arrivare. Per Gesù è vero il contrario: quando si conosce 
la via giusta, si giunge anche alla meta giusta.  
Basta conoscere la via e la via da seguire è Gesù. 
Questo i discepoli devono sapere. 
L’importante è conoscere il cammino.  
Non prima la conoscenza della meta e poi l’individuazio-
ne della strada, ma prima la strada. 
La strada è Gesù. 
Ecco il camino che quest’anno vogliamo compiere insie-
me nella nostra comunità seguendo Gesù. 
È un cammino che vogliamo fare per scoprire che è bel-
lo seguire Gesù, conoscerlo, incontrarlo e vivere insie-
me nella comunità cristiana 
Il nuovo Arcivescovo, Mons. Mario Delpini ci invita 
ad alzare lo sguardo senza cedere al dilagante pensiero 
scettico; a costruire una Chiesa libera, lieta e unita; ad 
abbandonare alcune zavorre che fanno ammalare la 
comunità, come le lamentazioni, le negatività, la scon-
tentezza; a valorizzare  tutto quello che di positivo c’è, 
soprattutto a camminare insieme, ascoltando la voce di 
tutti, non  lasciando indietro nessuno, realizzando la 
missione dataci da Gesù, stando dentro il mondo, ascol-
tandolo, leggendolo, amandolo con il cuore di Dio. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Per comunicare con don Enrico 
 Il telefono della parrocchia  039/ 9930094 
 Il cellulare di don Enrico  339/1775241 
 L’e-mail: donenrico@parrocchiamontevecchia.it 
 

La circolare “La casa sul monte” 
 Con le riflessioni della domenica,  
gli appuntamenti settimanali, le notizie e le iniziative 
della parrocchia si trova, tutte le settimane, in fondo alla 
chiesa ed è pubblicata sul sito ..  
 

Visita il sito della parrocchia 
www.parrocchiamontevecchia.it 

 Informa sulla vita e sull’attività della parrocchia,  
 dell’oratorio e del Santuario 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

Gli estremi bancari della Parrocchia:  
PARROCCHIA S. GIOVANNI BATTISTA MARTIRE 
CODICE IBAN : IT63S0558449920000000040407  

 Banca Popolare Milano – Ag. Montevecchia 

NOTIZIE UTILI 
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 Vedrai che bello!  
E’ il logo dell’oratorio di quest’anno- 
Rappresenta una bambina che, in punta di piedi si arram-
pica perché vuole vedere, vuole scoprire ciò che c’è 
“oltre”. La bambina fa fatica; è difficile l’ascesa: occorre 
alzarsi, salire, ma ne vale la pena perché oltre c’è 
“vedrai che bello! 
Il nostro oratorio vuole dire a ciascun ragazzo  

VEDRAI CHE BELLO! 
È bello venire all’oratorio; è bello incontrarci, è bello di-
ventare amici, è bello soprattutto incontrare Gesù, cono-
scere Gesù, stare con Gesù… 
 L’oratorio intende sperimentare e far sperimenta-
re  come è bello vivere avendo come riferimento il Signo-
re Gesù. Con Lui la vita non è allo sbando, ma assume 
una fisionomia precisa, bella. 

L’oratorio è consapevole del proprio compito 
educativo; è attento ad ogni singolo ragazzo, lo conosce 
per nome, lo accompagna nel percorso umano che sta 
facendo, prende l’iniziativa di parlargli, di dialogare con 
lui, di ascoltarlo; cerca di fare insieme un cammino 

L’oratorio non è un luogo qualunque, ma un luo-
go differente, cioè che fa differenza. 
E’ un luogo nel quale mostrare che è possibile, a partire 
dal Vangelo, fare insieme alcune esperienze significative, 
che rendono bella la vita e che  diventano di  richiamo, di 
orientamento e di proposta al nostro territorio,  alla comu-
nità tutta … 

Ecco alcune esperienze che in oratorio, oggi, 
vogliamo fare. 

 

 1) L’esperienza della fraternità  
Mostrare che, in una società frammentata dalle relazioni 
deboli, fiacche, prevalentemente funzionali, spesso con-
flittuali, possono esistere legami gratuiti e sinceri. 
Concretamente  

occorre che l’oratorio lotti contro ogni forma di 
individualismo, anche di gruppo, perché l’oratorio è fatto 
non da tanti “io”, ma da tanti “tu” impegnati a costruire 
“un noi” dove ognuno ha uno spazio e un compito 

occorre che l’oratorio elimini ogni forma di com-
petitività che spinge a prevalere sull’altro: l’oratorio non 
deve dare spazio alla forza; non deve osannare i vincen-
ti, ma deve credere nella forza della verità. 

occorre che l’oratorio rompa qualsiasi solitudine; 
nessun ragazzo deve essere ignorato, estraniato, isolato; 
tutti vanno conosciuti per nome; nessuno può stare in 
oratorio in incognito; tutti devono conoscere lo stile e le 
regole dell’oratorio 

 

2) L’esperienza dell’accoglienza 
Occorre fare dell’oratorio il luogo in cui ogni ragazzo che 
viene, sente di essere un “tu”, insieme a tanti “tu”, con un 
volto, con un cuore, con una dignità …  

L’oratorio accoglie quando fa sentire che ogni ra-
gazzo è unico, è qualcuno, perché nessuno è nessuno; 
quando dà spazio alla vita dei ragazzi e aiuta i ragazzi a 
diventare protagonisti della loro vita e della costruzione 
della città 

 
L’oratorio accoglie quando è molto esigente verso i 

ragazzi perché ognuno deve tirar fuori il meglio di sé 
L’oratorio accoglie quando si mette in ascolto di 

ogni ragazzo, soprattutto quando ascolta il dolore che c’è 
nel cuore di ogni ragazzo 

L’oratorio accoglie quando lotta contro la menzo-
gna, il male, la cattiveria, l’egoismo che c’è nel cuore di 
ognuno, perché il male va affrontato, non va mai giustifi-
cato, va condannato sempre 

L’oratorio accoglie quando offre sempre a tutti, so-
prattutto a quelli che sembrano irrecuperabili, una  

 possibilità di riscatto: nessuno va tagliato fuori defi-
nitivamente. Se uno viene cacciato fuori è perché  

 possa comunque rientrare.  
L’oratorio accoglie quando cerca di  rispondere ai 

bisogni di ogni ragazzo (bisogni materiali, bisogni di  
 scuola, bisogni affettivi…). L’accoglienza deve di-

ventare condivisione … 
 

3) L’esperienza della partenza dagli ultimi 
Occorre fare dell’oratorio il luogo in cui i piccoli, gli ultimi, 
quelli più svantaggiati sono messi al centro, cioè devono 
sentirsi bene, stare bene all’oratorio 

Gesù chiamò un bambino,  
lo mise in mezzo a loro e disse:  
Vi assicuro che se non cambiate  
e non diventate come bambini  
non entrerete nel regno di Dio 
(Vangelo di Matteo 18, 2-3) 

 L’oratorio che mette al centro i piccoli, gli ultimi, 
gli svantaggiati diventa ricco di umanità 
 L’oratorio che mette al centro i piccoli, gli ultimi, 
gli svantaggiati diventa di tutti: diventa una casa senza 
porte  dove tutti possono entrare;  tutti possono abitare 

 

4) L’esperienza della gratuità 
Occorre fare dell’oratorio il luogo in cui diventa possibile 
toccare con mano l’importanza della gratuità che rende 
bella la  vita, veri i rapporti, significative le scelte… 

Come avete ricevuto gratuitamente  
così date  gratuitamente 

 (Vangelo di Matteo  10, 8) 
L’oratorio è gratuito quando vigila contro ogni 

forma di tornaconto e di interesse personale 
L’oratorio è gratuito quando dimostra che una 

cosa vale non perché la si paga, ma perché è fatta per 
amore 

L’oratorio è gratuito quando sa distinguere ciò 

PARTECIPARE ALLA VITA ALL’ORATORIO 
VEDRAI CHE BELLO 

La comunità educante 
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che è essenziale da ciò che è secondario; quando fa 
affidamento su ciò che conta  per  davvero; quando di-
venta consapevole che ciò che fa  è talmente bello e 
importante che non può essere pagato in alcun modo 

L’oratorio è gratuito quando si lascia guidare 
dalla logica della condivisione e della solidarietà 

L’oratorio è gratuito quando diventa sempre 
più geloso della sua libertà: non si fa mendicante di fron-
te alle istituzioni, non sente il bisogno di essere ricono-
sciuto dal potere; vigila contro ogni forma di strumenta-
lizzazione, si sente libero di fare e di dire di fronte a tutti 
e a tutto, ha a cuore il bene dei  ragazzi e cerca tutte le 
collaborazioni possibili  per il bene dei ragazzi stessi. 

L’oratorio sa che la gratuità è la sua forza, 
ma anche la sua povertà. 

La gratuità è una forza povera nel senso che 
non fa affidamento sulle cose, non cerca approvazioni di 
nessun genere, non segue la moda, vigila contro ogni 
condizionamento,  non entra in competizione  con 
altri luoghi, altre proposte  … ma crede fermamente nel-
la proposta che fa perché è convinto che è ciò di cui i 
ragazzi hanno veramente bisogno e che non possono 
trovare altrove.  

“Soldi non ne ho, ma quello che ho te lo do volentieri:  
nel nome di Gesù, Nazareno, alzati e cammina”. 

Poi lo prese per la mano destra e lo aiutò ad alzarsi.  
(Atti 3,6-7) 

 

5) L’esperienza del perdono 
Occorre fare dell’oratorio il luogo in cui si possa speri-
mentare cosa significa essere perdonati e perdonare 

L’oratorio sa che non si può vivere senza perdono, 
che tutti abbiamo innanzitutto bisogno di essere  per-
donati, per imparare a perdonare 

L’oratorio sa che chi dice di non avere nulla da 
farsi perdonare è superbo e cieco e diventa di ostacolo 
a qualsiasi esperienza comunitaria 

L’oratorio sa che deve donare il perdono continua-
mente (70 volte sette) a tutti perché crede che non esi-
ste nessuna situazione  irrimediabilmente perduta 

Quante volte dovrò perdonare al mio fratello ?  
Fino a sette volte? … 

No, non dico fino a sette volte,  
ma fino a settanta volte sette 
( Vangelo Matteo 18, 21-22) 

L’oratorio sa che nella mancanza di perdono risie-
de il male del mondo 

 

6) L’esperienza della diversità  

  come ricchezza 
Occorre fare dell’oratorio il luogo in cui si possa speri-
mentare che l’altro non è un limite, ma una  ricchezza, la 
soglia dove si incomincia veramente ad esistere. 

L’oratorio sa che tutti siamo uguali, ma tutti siamo 
diversi: occorre riconoscere in ogni volto la carezza di 
Dio 

L’oratorio custodisce la diversità di ogni ragazzo 
perché è la cosa più preziosa che uno possiede ed è la 
vera ricchezza per tutti 

L’oratorio sogna e propone la convivialità delle 
differenze: in oratorio ci si impegna perché ad ogni ra-
gazzo siano riconosciuti i diritti che gli spettano, perché  
ognuno diventi dono per l’altro, e perché tutti  diano il 
loro contributo per costruire il bene di tutti 

 

Fare dell’oratorio un presidio di umanità 
Vogliamo fare del nostro oratorio  

Un luogo dove imparare a vivere l’arte dell’incon-
tro; diventare costruttori d pace, di gioia.; dare qualità e 
bellezza alla vita perché chi segue il Signore non è mai 
solo 

Un luogo dove si cerca di far emergere l’universali-
tà dell’umano, cioè ciò che accomuna tutti gli uomini, di 
tutti i tempi, di tutte le culture, di tutte le religioni 

Un luogo dove si può mostrare che è possibile la-
vorare insieme per il bene comune che è il bene di ogni 
uomo e di tutto l’uomo 

Qui si collocano le diverse attività dell’oratorio, 
soprattutto della domenica pomeriggio che vanno 
sempre più valorizzate, motivate e condivise con tutti, 
perché non basta l’incontro di catechesi, anche se è 
molto importante. (i compiti insieme, teatro, vari labora-
tori, oratorio feriale, …) 

 
 

Liberarci dall’arroganza di specie sarà una festa! 
Impara a porre il piede con la massima attenzione  

per non sconvolgere la vita invisibile  
che ci ronza intorno. 

Cura ogni gesto con il massimo della dolcezza  
per non recare inutili ferite a chi ci sta vicino. 

Porta la tua vulnerabilità a fior di pelle,  
a fior di cuore, nel palmo della mano.  

Quella mano che si porge allo sconosciuto.  
Quelle mani che vogliono accarezzare  

e non più picchiare,  
che vogliono abbracciare  
e non più cacciare via… 

Lasciamoci alle spalle la rincorsa affannosa  
e infelice a un benessere materiale  
e abbracciamo il richiamo della vita  

che ci circonda e che ci offre gratuitamente  
la sua infinita ricchezza.  

Impariamo ad ascoltarla, a rispettarla,  
ad accompagnarla, ad esserne travolti. 

 ( C. Baker) 
 

L’ORATORIO DELLA DOMENICA POMERIGGIO 
Tutte le domeniche ci troviamo in oratorio 

dalle ore 15.00 alle ore 16.30 

Non ci può essere domenica senza Messa,  
ma non ci può essere domenica senza oratorio.  

INSIEME vogliamo fare della nostra vita una festa. 
 

Ecco le diverse attività dell’oratorio. 

La I° domenica del mese c’è attività di teatro 

La II° domenica del mese c’è coro e musica 

La III° domenica del mese c’è attività di teatro 

La IV° domenica del mese ci sono vari laboratori 
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VEDRAI CHE BELLO! 

Il Consiglio Affari Economici 

La Commissione Affari Economici 
La Commissione Affari Economici della parroc-

chia ha un compito molto importante, di grande respon-
sabilità.  
Dice il direttorio diocesano: “ Il Consiglio per gli af-
fari economici è lo strumento di partecipazione per la 
cura pastorale dei beni  e delle attività parrocchiali. È 
obbligatorio in ogni parrocchia, come aiuto al parroco 
per la sua  responsabilità amministrativa”. (cost. 148,1) 

Il Consiglio Affari Economici è il luogo dove si 
discutono i problemi della parrocchia; ci si confronta, si 
maturano sempre insieme decisioni, scelte …. che ri-
guardano la situazione economica e la gestione delle 
strutture della parrocchia.  

Il nostro Consiglio Affari Economici deve 
vigilare perché le scelte siano fatte in modo trasparente, 
secondo il rispetto delle leggi. Tutto deve essere fatto in 
regola. Tutti i documenti (fatture, bollette, progetti vari, 
preventivi …..) sono ordinati e conservati nell’ufficio par-
rocchiale. 

Il Consiglio Affari Economici è chiamato a 
rendere conto del lavoro che fa al Consiglio Pastorale e 
a farlo conoscere a tutta la comunità e a mantenere il 
debito contatto con l’ufficio amministrativo diocesano 

 

Non si deve dimenticare  
Nell’amministrare i beni della parrocchia occorre 

lasciarsi guidare da una logica evangelica,  dallo stile 
che Gesù propone ai suoi discepoli quando li invia in 
missione, perché compito della parrocchia è solo quello 
di annunciare il Vangelo e la parrocchia esiste solo per 
annunciare il Vangelo su questo territorio: 
 1) Uno stile di essenzialità che chiede di saper 
discernere chiaramente le priorità, tenere ciò che real-
mente serve e mettere in discussione ciò che non è es-
senziale e può diventare di peso 
 2) Uno stile di povertà che impone una sobrie-
tà nel dotare la parrocchia di mezzi e strutture e di fina-
lizzarle al servizio della Parola e alla carità 
 3) Uno  stile di gratuità che esige di non offu-
scare in alcun modo la logica del dono. Il Vangelo va 
annunciato sempre gratuitamente, perché “ gratuita-
mente avete ricevuto, gratuitamente date” ( Mt. 10,8) 
La gratuità garantisce la dignità di ogni persona, soprat-
tutto del più debole, perché non si sente discriminato. 
Anche il povero deve sentirsi a pieno titolo parte della 
comunità, uguale agli altri. 
 4) Uno stile di fraternità che invita a mettere 
ogni persona a proprio agio, a farla sentire a casa: fare 
della parrocchia una casa di tutti.  
Questo stile deve guidare il Consiglio degli Affari eco-
nomici nel suo lavoro. 
 

Ecco un piccolo rendiconto di questo periodo, di quel-
lo che è stato fatto e di quello che abbiamo in progetto 
di fare. 
 

Quello che è stato fatto  

Il passaggio per i disabili. 
 È stato fatto in modo definitivo. E’ inserito bene 
nella facciata della nostra Chiesa. È un lavoro ben fatto 
su progetto del geom. Enrico Cogliati, realizzato dall’im-
presa W. Buffoni. È costato €. 7.700. 

L’umidità dalle pareti della Chiesa parrocchiale. 
 È stata tolta definitivamente. Si è resa necessaria 
per risanare i muri della Chiesa, per ridipingerla. 
Il lavoro è stato fatto dalla ditta Biodry di Lugano (CH). Il 
costo è stato di €. 15.000. 
L’imbiancatura delle pareti del Santuario. 

E’ un lavoro che hanno fatto i volontari del San-
tuario: un lavoro prezioso, fatto sempre gratuitamente. 
Al nostro Santuario vogliamo bene. 
 

Quello che intendiamo fare. 
 Vogliamo ora dare una sistemazione definitiva 
all’interno della nostra chiesa parrocchiale. 
 

Il riscaldamento della chiesa 
 Vogliamo fare il riscaldamento a pavimento. Va  
rifatta tutta la pavimentazione della chiesa in cotto.  
IL costo complessivo si aggira attorno a €. 100.000  
 

L’illuminazione della chiesa 
Vogliamo rifare l’illuminazione della Chiesa, per-

ché la chiesa è alquanto buia e rifare anche l’impianto 
dei microfoni. Il costo è di circa €. 65.000 

 

L’imbiancatura e il restauro degli affreschi 
 Vogliamo rifare tutta l’imbiancatura della chiesa 
con la pulizia e il restauro degli affreschi. 
Il costo si aggira attorno a €. 72.000 circa. 
 

Ci sono poi le opere murarie 
 Il costo è di circa €. 120.000 
A queste cifre dobbiamo aggiungere il costo dell’IVA e 
dei progetti 
 

Questi lavori saranno fatti a tappe. 
 Vogliamo incominciare con il riscaldamento e 
la pavimentazione della chiesa. 
Vogliamo incominciare i lavori dopo Pasqua. 
La Commissione Affari economici si è incontrata più 
volte,  ha lavorato molto, soprattutto nella persona del 
geometra Enrico Cogliati.  
Siamo già stati all’Ufficio Amministrativo della Diocesi. 
Ora il progetto deve passare dalla Commissione “Belle 
arti”. 
 

La situazione economica della nostra parrocchia 
 La situazione economica della parrocchia è buo-
na, la nostra comunità è  generosa e attenta alla chiesa. 
Questo ci dà fiducia.  
Nel prossimo notiziario di Natale faremo conoscere la 
situazione economica della parrocchia. 
Faremo un incontro per far conoscere, in modo più pre-
ciso, a tutti, i lavori che intendiamo fare.. 
Tra qualche giorno inizierà la benedizione delle case. 
Il contributo  che ogni anno viene dato dalle famiglie 
sarà utilizzato per il rifacimento del pavimento e del ri-
scaldamento della Chiesa parrocchiale.  
  

Il contributo  

della Benedizione delle case 
 La benedizione delle case è un’occasione bella 
nella quale ogni famiglia può dare il suo contributo 
per la Chiesa 

Il contributo di quest’anno  
sarà destinato per rifare la pavimentazione e  il 

riscaldamento della chiesa 
che vogliamo incominciare dopo Pasqua.  



PARROCCHIA S. GIOVANNI BATTISTA MARTIRE in  Montevecchia  
calendario degli incontri anno 2017-18 

  

I° Settimana :  
 

II° Settimana:  
 

III° Settimana:  
 

IV° Settimana:   

Lunedì  
h 8.45 

Lodi e Messa a Ostizza 

    ore 21.00 
prove di canto  

del coro della parrocchia  

Martedì  
h. 8.45 

Lodi,  Messa in parrocchia 

 
 ore 21.00 

 incontro genitori  

 
 ore 21.00  

incontro genitori 

 
 ore 21.00  

incontro genitori 

 
 ore 21.00  

incontro genitori 

* ore 16.30 catechismo 
elementari 

* ore 20.45 prove di canto  
del coro dell’oratorio 

Mercoledì  
h. 20.30  

Messa in Parrocchia * 

* ore 21.15 

commissioni 

* ore 21.15  

commissioni  

* ore 21.15 

commissioni 
 

* ore 21.15 

commissioni 

 
ore 16.30 

Catechismo medie 

Giovedì 
h. 8.45 

Lodi, Messa a S. Bernardo 

Ore 18.00 

Adolescenti e giovani 
ore 21.00  

Scuola della Parola 

Ore 18.00 

Adolescenti e giovani 
* ore 21.00  

Consiglio pastorale 

Operatori pastorali 

Ore 18.00 

Adolescenti e giovani 
ore 21.00  
catechesi 

Ore 18.00 

Adolescenti e giovani 
ore 21.00  

Comunità educante 

 

 

Venerdì  
Incontro genitori  

h. 8.45  
Lodi, S. Messa al Passone 

 

 ore 21.00 
 incontro genitori 

 

 ore 21.00 
 incontro genitori 

*ore 15.00 
Incontro III età 

in oratorio 

 

 ore 21.00 
 incontro genitori 

 

Sabato 
le confessioni 

* h. 18.00 Messa prefestiva.  
in Parrocchia. 

ore 16.00  
Confessioni per i 

ragazzi/e elementari  
e per tutti  

ore 16.00  
Confessioni per i 

ragazzi/e delle medie  
e per tutti 

*ore 16.00  
Confessioni per tutti  

*ore 21.00 
Giovani coppie 

ore 16.00  
Confessioni  

per adolescenti e giovani 
e per tutti 

 

possibili convivenze 

ragazzi in oratorio  

Domenica 
S. Messe in parrocchia: 
ore 8.00; 10.30; 18.00 

 

ore 15.00 – 16.30 
vita di oratorio   

 

ore 15.00 – 16.30 
vita di oratorio 

 

 

ore 15.00 – 16.30 
vita di oratorio 

 

 

ore 15.00 – 16.30 
vita di oratorio 

 

 

N.B.  * Da gennaio a marzo il sabato sera in oratorio c’è il corso di preparazione al matrimonio 
           * La Messa del giovedì con il mese di novembre fino a dopo Pasqua viene celebrata in Parrocchia  
           * La Messa del mercoledì sera con il mese di maggio fino alla III settimana di ottobre viene celebrata in Santuario 
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* Domenica 26 novembre I Confessione 
 

* Il corso preparazione al matrimonio 
 Inizia sabato 13 gennaio 
 Le iscrizione presso don Enrico 
 

* Le date del Battesimo  
* 7 gennaio 2017 domenica del Battesimo di Gesù 
* 31 marzo durante la veglia del Sabato Santo  
 1 aprile il giorno di Pasqua 
* 24 giugno, festa di Giovanni Battista 
* 1 novembre, festa di tutti i santi 
 

* La messa di I comunione  
 sarà domenica 13 maggio 2018  
 

* Il Sacramento della Cresima  
 sarà celebrato  domenica 27 maggio 2018 
  

 

 

* Due momenti di formazione per gli adulti 
     Il primo giovedì del mese: la scuola della Parola 
     Il terzo giovedì del mese l’incontro di catechesi 
  

* Il sabato pomeriggio alle ore 16.00  

  don Enrico è disponibile per la Confessioni 
 

N.B. Quando c’è qualcuno in ospedale  

 o qualcuno che desidera  

  la visita di don Enrico, lo faccia sapere 

 

Alcune date della vita della parrocchia 

 

Bussare la porta, varcare la soglia 
Benedizioni di Natale 2017-18 

 

E’ arrivato, come ogni anno il tempo di rimetterci in cammino per la visita natalizia alle famiglie.  
Ci si rimette in cammino con tanti desideri in cuore, soprattutto con il desiderio dell’incontro. 
Andare di casa in casa, incontrarsi, parlarsi, stringerci la mano è la cosa più bella.  
Nella mia esperienza di prete è sempre stato un momento bello,  
 carico di significati, carico di ascolto, di gioia, di simpatia, di partecipazione.  
È  un gesto che ogni anno faccio volentieri  perché ho sempre nel cuore una frase  
 che una volta mi è stata detta da un amico che non frequentava spesso la chiesa:  

"Non mi piacciono i preti perché parlano a tutti, ma non parlano a ciascuno"… 

La vita è l’arte dell’incontro; la parrocchia è il luogo delle relazioni belle, fraterne. 
Un proverbio dei Tuareg, i nomadi del Sahara, dice così: 

Quando incontri un uomo, fermati, guardalo negli occhi regola il tuo passo sul suo passo. 

È proprio questo che vorrei essere per ciascuno di voi. 
Vorrei essere un compagno e fratello sulla strada della vita. 
Vorrei essere un parroco capace di ascolto, di dialogo, capace di ridare fiducia e speranza,  
 capace di dirvi la gioia del Vangelo, questa lieta, stupenda notizia per ciascuno.  
 

Verrò a parlarvi di Uno che da sempre cammina con noi, nella gioia e nel dolore,  
 nell'amore e nella speranza, nel vivere e nel morire. 
Vorrei parlarvi di Gesù di Nazareth, il Dio dei cristiani.  
Vi voglio raccontare della sua tenerezza, del suo chiamarci per nome  
 e del suo volerci bene così come siamo,  
 della sua tenacia e ostinatezza nell'attenderci e nel perdonarci,  
 del suo volerci uomini dal cuore grande. 
Spero che anche chi non crede in questo Dio, o non "sopporta" molto i preti  
 non resti indifferente al mio bussare  
 perché desidero incontrare tutti, scambiare "due chiacchiere" con tutti.  
 

So che aprire una porta è un gesto di fiducia  
 e varcare una soglia è un gesto impegnativo ...  
 ma è di questi gesti che tutti noi abbiamo bisogno  
 perché basta il calore di un gesto per cambiare il colore di un giorno … 

Ecco l’itinerario che farò, con le date 
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Benedizione Natalizia 2017-18 

Visita alle famiglie 
 

Parrocchia di S.Giovanni Battista M.   -    

Montevecchia 

 

Lun. 13/11 h 17 via Alta Collina dal Roccolo allo Spiazzolo: numeri pari dal 34 al 66 e  
dispari dal 45 al 57, 

via privata Spiazzolo. 

Mar. 14/11 h 18 via Alta Collina dalla Cappona alla Ghisalba: numeri pari dal 12 al 32 e  
dispari dal 9 al 41, 

piazzetta S. Bernardo. 

Mer. 15/11 h 17 via Alta Collina dal Livello a largo Agnesi: numeri pari dal 2 all' 8 e numeri 1 e 18, 
via della Cappelletta, 
Galeazzino, 
largo Agnesi, 
Ricetto. 

Gio. 16/11 h 17 via Belvedere da largo Agnesi a Pasqualino: numeri pari dal 28 al 42 e  
dispari dal 39 al 77, 

Piotta, 
via Donzelli. 

Ven. 17/11 h 17 Butto, 
via della Valfredda: numero 3, 
Gaidana, 
Valfredda, 
via Belsedere: numeri 2, 4, 7 e 11. 

Lun. 20/11 h 17 via Belsedere: numeri 13 e 15, 
via priv. Pertevano, 
via priv. Campè, 
piazzetta Pertevano, 
via del Pertevano dalla piazzetta al Passone: numero 3 e numeri pari dal 2 al 12, 
via Passone: numeri 1 e 4. 

Mar. 21/11 h 18 via Passone: tutti tranne i numeri 1 e 4, 
via del Pertevano dal Passone alla Prea: numeri pari dal 16 al 30 e  

dispari dal 5 al 9, 
Colombè. 

Mer. 22/11 h 17 via Belvedere da Pasqualino a Oliva: numeri 33, 35 e numeri pari dall' 8 al 22, 
viale del Palazzetto. 

Gio. 23/11 h 17 Madremolo, 
via S.Germano, 
salita al Casarigo, 
Casarigo, 
via priv. Pioggia, 
via dei Glicini, 
via Belvedere: numeri dispari dal 19 al 27. 

Ven. 24/11 h 17 via Belvedere: numeri dispari dal 5 al 17, 
via delle Ginestre, 
via delle Rose, 
via dei Girasoli. 

Lun. 27/11 h 17 via Belvedere dal minimarket al semaforo: numeri 1 e 3. 

Mar. 28/11 h 18 via Belvedere condominio S.Marco: numero 4, 
via della Calchera dal minimarket alla cascina: numeri pari dal 4 al 14 e  

dispari dal 3 al 9. 
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Mer. 29/11 h 17 via della Calchera dalla cascina al provinciale: numeri pari dal 16 al 24 e  
dispari dal 13 al 19, 

via Como lato destro: numeri pari dal 2 al 6, 
via privata Ostizza, 
via dei Ciclamini. 

Gio. 30/11 h 17 Ostizza, 
via Como lato sinistro: numeri 7 e 9, 
via del Rosmarino. 

Ven. 1/12 h 17 via Como: numero 5, 
via delle Primule. 

Lun. 4/12 h 17 via Como: numero 3, 
via S.Francesco dal semaforo al parcheggio: numeri pari dal 2 al 20 e  

dispari dall'1 al 33. 

Mar. 5/12 h 18 via S.Francesco: numeri 32, 37 e 41. 

Mer. 6/12 h 17 via S.Francesco: numeri 26, 45 e 47. 

Lun. 11/12 h 17 via S.Francesco: numero 36, 
via delle Robinie: numeri pari dal 2 al 4 e dispari dall'1 al 9. 

Mar. 12/12 h 18 via delle Robinie: numeri 10, 13 e 15. 

Mer. 13/12 h 17 via del Brughè: tutti tranne i numeri 1 e 10. 

Gio. 14/12 h 17 via del Brughè: numeri 1 e 10. 

Ven. 15/12 h 17 via Monza: numeri 1, 1/ e 2. 

Lun. 18/12 h 17 via Monza: numeri pari dal 4 all' 8 e dispari dal 3 al 13, 
via priv. Cà del Bosco: tutti tranne il numero 16. 

Mar. 19/12 h 18 via priv. Grigna, 
via del Ceresè, 
via dei Gelsi: numero 6. 

Mer. 20/12 h 18 via dei Gelsi: numeri 1, 3, 5 e 11, 
Cà del Bosco, 
via Cà del Bosco: numero 16. 

Mer. 27/12 h 18 via dei Gelsi: numeri 16, 21 e 24. 

Gio. 28/12 h 18 via dei Gelsi: numeri 13 e 15. 

Ven. 29/12 h 17 via Bergamo lato destro dal semaforo alla farmacia: numeri pari dal 4 al 24, 
via del Fontanile: numeri 1/ e numeri pari dal 2 al 6. 

Mar. 2/1 h 17 via del Fontanile: numero 8 e numeri dispari dal 5 al 13, 
via Bergamo lato destro dalla farmacia in poi: numeri pari dal 26 al 32. 

Mer. 3/1 h 17 via Bergamo lato sinistro: numeri 5 e 7, 
via Bassa del Poggio: numero 2. 

Gio. 4/1 h 17 via Bassa del Poggio: numero 9. 

Lun. 8/1 h 17 via Bassa del Poggio: numero 3 e numeri pari dall' 8 al 18, 
via delle Sorgenti dal provinciale: numeri pari dal 2 al 24 e dispari dall' 1 al 5. 
via privata Sorgenti, numeri 1/ 

Mar. 9/1 h 18 via delle Sorgenti bassa: numeri pari dal 26 al 30 e dispari dal 7 all' 11, 
via privata Sorgenti, tutti tranne i numeri 1/ 
via dei Carpini. 

Mer. 10/1 h 17 via delle Sorgenti zona laghetto: numeri pari dal 32 al 40 e dispari dal 13 al 27. 

Gio. 11/1 h 17 via delle Sorgenti alta: numeri pari dal 44 al 64 e dispari dal 33 al 49. 
via Alta del Poggio.  


